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A seguito nota Pol/3714.C.1431.44VI.45. ferr. del 11 andante, per opportuna conoscenza si comunica che dopo il massacro dei 12 militi, i banditi della regione svaligiavano a Cerredolo (R. Emilia) l'Ufficio Postale, la sede del Banco di S. Prospero e quella di un'altra località, facendo un bottino di circa 100.000 lire. Veniva pure saccheggiato parte del grano custodito nell'ammasso. -


Alcuni militi, appartenenti a classi giovani, che si trovavano di presidio in dette località, venivano catturati e successivamente rilasciati dopo essere stati bastonati a sangue e spogliati dei loro vestiti. -


A Guastalla, il 6 andante, una donna fascista di 21 anni, certa Folloni, veniva assassinta a colpi di pistola da ignoti che transitavano in bicicletta.


Verso le ore 21 del 7 venivano lanciate a Reggio Emilia, da parte di ignoti, due bombe a mano nell'ingresso della caserma della Compagnia O.P. sita in via Cairoli. Dette bombe esplodevano senza causare danni degni di rilievo. -


Le indagini prontamente svolte per addivenire al rintraccio dei responsabili sono state fino ad ora infruttuose. -






IL MAGGIOR GENERALE ISPETTORE








(Giuseppe Volante)

I linguaggi della memoria
Il rapporto della GNR inviato dall’Ispettorato dela Polizia Ferroviaria nel maggio 1944, al Comando Generale della GNR, in particolare al Servizio Politico del Comando Generale della Milizia colloca l’attacco partigiano al Presidio della GNR di Cerredolo di Toano, insediatosi presso l’ammasso a partire dal marzo dello stesso anno, in un duplice campo della memoria. Si tratta, osservando con maggiore sottigliezza, non solo di una semplice - benchè particolarmente cruenta - azione di guerriglia a un presidio fascista, nell’intento di un controllo militare e strategico del territorio di cerniera tra il modenese e il reggiano, ma anche di un attacco calibrato al sistema di sorveglianza dell’area dell’Alta Val Secchia.

Si tratta dunque di un’azione di guerriglia particolarmente delicata e complessa, stratificatasi nella percezione dell’oggi come un nodo della memoria collettiva, un intreccio di elementi che nella dinamica della guerra trovano alimento, ma che hanno radici anche nell’assetto comunitario e nelle relazioni socio - economiche e territoriali degli inizi del secolo. 

Cerredolo costituisce infatti per configurazione idrogeografica e per assetto amministrativo un crocevia, un lembo di terra fra il fiume Secchia e il torrente Dragone predisposto allo scambio e al commercio tra la provincia modenese e quella reggiana, in una condizione decisamente di avamposto della montagna reggiana. La guerra, in tal senso, non ha fatto altro che sancire ufficialmente e sottolineare questa speciale vocazione del centro abitato allo scambio e a circondare di particolare importanza l’insediamento socioabitativo, le relazioni centro- periferia come accade ad ogni luogo investito strategicamente di una rilevanza propria.

Il linguaggio tecnico-politico usato nell’analisi dettagliata del Servizio Politico sui fatti del maggio a Cerredolo è illuminante per chiarezza e capacità di sintesi. Nella serie degli attentati sovversivi compiuti in provincia di Reggio, questo è registrato con uno specifico livello di complessità. Si tratta di un massacro al presidio fascista e - al contempo - di un assalto con bottino all’Ufficio Postale, di un saccheggio del grano conferito all’ammasso nello stesso presidio, fino al sequestro a scopo dimostrativo di alcuni militi, poi regolarmente rilasciati. Una vera azione composita e coordinata di strategia militare che asseconda non solo le tattiche della guerriglia, ma vuole usare un linguaggio esemplificativo forte nelle dinamiche socio-politiche interne. Non molte altre azioni di guerra nel reggiano trovano simili configurazioni; oltretutto la particolarità qui si configura nella coincidenza tra lettura politica e memoria collettiva dei fatti.

Un’indagine sulle memorie comunitarie, così com’è stata compiuta nella primavera del ‘98 da Istoreco, ad oltre un cinquantennio sui fatti, ha riportato alla luce un patrimonio intatto di percezioni e sedimentazioni interessanti.

 Rimane intatto, attorno ai fatti, il nodo di un attentato che ha forzatamente tentato di rovesciare equilibri interni e dinamiche di controllo economico e politico comunitario. L’azione ha creato una vera e propria cesura interna, una ferita contro cui si è scontrato lo stesso processo della ricostruzione e degli equilibri comunitari. A differenza di altri contesti locali qui il processo di riconciliazione è stato tanto difficoltoso, da creare seri ostacoli, ad esempio per quanto riguarda le commemorazioni unitarie intorno al 25 aprile. Tuttavia, qui, meglio che altrove, è - seppur inconsapevolmente - attiva la necessità di un processo di riconoscimento delle memorie diverse e divise che costituiscono il lavoro della memoria sulla comunità. Nell’occasione di dibattito pubblico a Cerredolo, maturata il 10 maggio 1998, su questi stessi temi si è potuto commisurare il livello di crescita di Cerredolo nel presente, come frutto delle dinamiche sociali innescate e costruite sull’impatto della guerra e della violenza e sulla specifica qualità delle memorie elaborate nel presente.

Le dinamiche dell’attacco partigiano
 «Nella notte del 4 maggio un distaccamento di partigiani modenesi, portatosi a Cerredolo, attaccò il presidio della GNR, forte di circa 20 uomini, accantonato presso i locali dell’ammasso. I partigiani riuscirono a sopraffarlo dopo una certa resistenza degli assediati, dodici dei quali vennero uccisi mentre i rimanenti, dopo essere stati privati delle armi e della divisa, vennero rilasciati in libertà. Gli attaccanti asportarono dall’ammasso 25 quintali di grano e si ritirarono verso il territorio modenese»
.

A Cerredolo, frazione del comune di Toano, in provincia di Reggio Emilia, al confine tra le province modenese e reggiana, a breve distanza da Montefiorino, a partire dal marzo ‘44, durante il rastrellamento tedesco a seguito della strage di Monchio, Susano e Costrignano
, era stato costituito un presidio, che aveva occupato i locali dell’ammasso granario e che contava una ventina di militi
. La costituzione di un presidio GNR a Cerredolo, fin dalla primavera del ‘44, corrispondeva a una serie di motivazioni, a scala differenziata; la prima di carattere generale, relativa al consolidamento e al controllo del territorio che, già prima dell’inizio della guerra era garantito dalla presenza di una caserma di Carabinieri; una seconda, sostanzialmente strategico-militare, imperniata intorno alla difesa della strada delle Radici, unitamente ai presidi di Frassinoro, Montefiorino e Piandelagotti; il terzo ordine di motivazioni era, invece, relativo alla difesa del grano conferito all’ammasso nell’edificio dell’ammasso, che - anche dal punto di vista simbolico - coincideva alla roccaforte del presidio GNR . In data 26 marzo si trovano nel presidio di Cerredolo 39 militi, tutti tra i 33 e i 54 anni, nessuno nativo di Cerredolo, ma provenienti per lo più dai paesi vicini di Toano e San Cassiano; altri invece muovono da Ciano d’Enza, al comando del tenente Licata, che impone al paese una sostanziale disciplina e rigore sul territorio
, sia per quanto riguarda gli orari di coprifuoco, che per quanto concerne un minuzioso controllo dell’ordine pubblico. Verso la fine di marzo i militi si riducono a una trentina
 fino ad assottigliarsi a venti, al momento dell’attacco partigiano
.

L’attacco all’ammasso di Cerredolo costituisce una tra le azioni partigiane nodali prima della conquista del presidio fascista di Montefiorino e la proclamazione della libera Repubblica di Montefiorino nell’estate ‘44, sia per la contiguità territoriale dei due avamposti incastonati sullo spartiacque reggiano - modenese del Secchia - costituendone un obiettivo strategico di spicco - sia per la rilevanza della postazione che garantiva il vettovagliamento alimentare per le formazioni partigiane della zona e la possibile distribuzione di notevoli quantitativi di grano alla popolazione.

L’azione, preparata accuratamente dai principali esponenti della resistenza modenese, a cui partecipano - tra gli altri - il futuro comandante del corpo d’armata Centro Emilia Armando (Mario Ricci) - che riunificò i comandi partigiani di Reggio e Modena - il commissario politico Davide (Osvaldo Poppi), alcuni comandanti di formazioni minori attivi nel versante reggiano - modenese, come Nello Pini (da Palagano, Frassinoro, Rubbiano, a Montefiorino) conta la partecipazione di circa un centinaio di uomini
.

Nella notte tra il 3 e il 4 maggio, la formazione partigiana che ben conosceva e padroneggiava il territorio, scendendo lungo il Secchia, con un movimento a tenaglia accerchia Cerredolo, isolandolo con posti di blocco a monte e a valle, interrompendo le comunicazioni telegrafiche con il capoluogo reggiano e con i forti presidi a valle (Sassuolo, in primis), prendendo anzitutto in ostaggio impiegate e direttore dell’Ufficio postale del paese e minando, per di più, il ponte.

Inizia, così, una lunga schermaglia armata tra i militi asserragliati nel presidio e le squadre partigiane, dislocate in vari punti strategici dell’edificio, che condurranno a termine un vero e proprio assalto del presidio
. La percezione del lungo assalto nel presidio diventa una memoria di un evento interminabile, difficilmente collocabile in un tempo definito. 

L’ammasso viene infine letteralmente espugnato, appicando fuoco alle porte e alle feritoie laterali ; poi, penetrati nei locali (i partigiani) spoglia(ro)no tutti i militari radunandoli nel dormitorio dell’ammasso» 
.

 Pur nella concitazione generale, il piano d’azione prevede un’attenta selezione dei militi, riconosciuti e identificati anche per l’atteggiamento e il comportamento tenuto in paese sino ad allora. Nel frattempo, allo stesso modo, avviene un’ulteriore incursione partigiana presso le abitazioni del segretario del Fascio locale Pietro Paglia che rimane nascosto sotto il letto senza farsi trovare, e del sarto Arturo Paglia, viene catturato e portato all’ammasso
. 

 In base a tale criterio, non tutti i militi vengono fucilati, ma viene fatta una selezione per età. Si decide di passare per le armi dodici adulti, mentre sette giovani, spogliati, vengono lasciati liberi. 

Oltre al regolamento di antichi conti aperti all’interno della comunità, si procede così a un’azione simbolica di forte deterrenza rispetto alla ricostituzione del presidio locale istituito per l’ordine pubblico e il controllo politico in paese
.

Al riconoscimento delle vittime del presidio, secondo il grado militare, compreso il civile Arturo Paglia, considerato uomo mite e incapace di violenza, procede il Comando di Castelnuovo Monti con una precisa nota di segnalazione di attività delle bande armate. Nella nota trasmessa alla segreteria generale si parla di sopraffazione del presidio di Cerredolo con un bottino cospicuo di circa 25 quintali di grano in 60 sacchi, portati verso la zona di Montefiorino 
.
Il giorno successivo la GNR reggiana provvederà immediatamente a trasportare tutti i corpi dei militi trucidati a Reggio, allestendo una camera ardente nella Federazione Fascista repubblicana di Reggio, mentre il 6 maggio si svolgono i funerali ufficiali, con massimo rilievo pubblico
. L’unico funerale pubblico svoltosi a Cerredolo sarà proprio quello di Arturo Paglia, repubblichino prelevato dalla propria abitazione, condotto e fucilato all’ammasso assieme ai militi del presidio.

Secondo uno schema consueto, all’azione di offensiva al presidio viene fatta seguire immediatamente un’azione di rappresaglia e di epurazione. Il giorno dopo, accanto all’ammasso, quattro giovani, militari lombardi, provenienti dalle province di Cremona e dal Comasco e fuggiti dal fronte di Montecassino, in procinto di rientrare alle proprie case vengono catturati in prossimità del Castello di Toano, a seguito di una delazione. Sono giustiziati, pur innocenti, con l’accusa di essere elementi facenti parte di bande di ribelli 
. 

Per quanto riguarda il comune di Toano, l’offensiva partigiana iniziata con l’attacco e l’annientamento del presidio di Cerredolo, si concluderà a giugno con il ritiro dei militi della GNR e l’occupazione partigiana. Nella notte tra il 31 maggio e il 1 giugno i partigiani attaccheranno anche il presidio di Toano: il 5 giugno la GNR si ritira dal comune, mentre nella stessa giornata una formazione partigiana composta da toscani occupa il paese
. 

Memorie in ostaggio
La guerra
La letteratura partigiana relativa alle dinamiche e alle motivazioni dell’attacco al presidio di Cerredolo è fitta di annotazioni sulla lucida fase preparatoria dell’attacco e si espone altrettanto nettamente nel condannare gli effetti devianti di una sorta di eccesso di violenza che inequivocabilmente contrasta con una metodologia acquisita sui disarmi dei presidi (soprattutto nel reggiano) compiuti perlopiù senza spargimento di sangue
.

Anche da parte della storiografia di destra è iniziata da qualche anno una speciale attenzione per le dinamiche dell’attacco, con una propensione ad alimentare la tesi di un eccidio criminale, costruito in tutti i particolari, avanzando l’ipotesi di una doppia linea interna di strategia partigiana, con aperti elementi di dissociazione, ampliati a ritroso. Ad esso si mescola la dissociazione tra memoria pubblica civica e privata, rispetto all’eccidio. Ancor oggi l’ex ammasso (Consorzio Agrario), crivellato di colpi di arma da fuoco, non viene ricordato pubblicamente (non esiste infatti né cippo, né lapide preposti alla memoria) contribuendo tutto ciò ad alimentare un corto circuito della memoria. 

Tuttavia le memorie collettive, raccolte a Cerredolo da Istoreco, dopo cinquantaquattro anni di sostanziale silenzio nel dibattito storiografico, rappresentano un cantiere aperto su cui è possibile rielaborare una memoria lunga della comunità, del suo rapporto con la resistenza, la violenza di guerra, la ricostruzione, gli anni della guerra fredda , alla luce della memoria dell’evento-culmine del maggio ‘44; memoria rimasta ancora sostanzialmente reclusa nei luoghi dell’ammasso, tragicamente immobili rispetto alla notte dell’assalto
.

L’indagine strutturata su un campione di una decina di testimonianze orali, interamente reperite nella primavera ‘98
15 ha avuto come primo obiettivo di riferimento la ricostruzione delle memorie che costruiscono la percezione comunitaria rispetto alla guerra - e alla guerra civile in particolare - aggravate dalla presenza della violenza nazista. Risulta così un'operazione che tenta di non omettere le diversità, le incongruenze, le discrepanze, le omissioni - volute e non - ma proprio attraverso di esse possono essere ricostruite, determinando il senso comune di una comunità attraversata dall’esperienza del massacro, pur nella complessità e anomalia che più sopra si accennava. 

La risposta e l’accoglienza con cui da parte degli intervistati si è cercato di capire le dinamiche e i processi di riappropriazione delle memorie scaturite dalle interviste - anticipando gli effetti di una ricaduta pubblica dell’intera iniziativa su un processo di riconoscimento della comunità - sono state ottime spie di una capacità di poter comunque coniugare le appartenenze soggettive alle fratture provocate dalla guerra e dalla violenza.

 Lo «scandalo» della guerra civile ha potuto così essere reinserito nel circuito narrativo della storia repubblicana e - seppur rappresentandone una dolorosa cesura - è stato riammesso nel processo di «invenzione» della tradizione comunitaria. 

 Quasi tutti gli intervistati partono dall’osservazione del paese su un campo lungo: moltissime sono le riflessioni relative alle condizioni del paese in guerra, ma soprattutto in relazione a una diversa percezione dei «tempi della guerra» e dei «tempi delle libertà»; si tratta di memorie partigiane e antipartigiane - a varie gradazioni - culminanti rispetto all’azione dell’attacco contro il presidio GNR, nella notte tra il 2 e il 3 maggio ‘44.

Quest’ultimo costituisce un evento/cesura che catalizza e «blocca» in senso figurato all’interno dell’ammasso granario tutti gli interrogativi sulle scelte, sull’opportunità di schierarsi, e sulle capacità di rielaborazione dell’evento e dell’ atrocità del lutto; da qui si riverberano e prendono corpo molte delle questioni specifiche tra guerra e comunità montanara, rapporti tra fascismo, piccolissima proprietà fondiaria, costruzione del reddito, specificità economica e sociale della comunità , speranza di vita, prospettive frustrazioni della Ricostruzione. 

U.P, uno tra gli intervistati sottolinea:


 «In fin dei conti , - sì - han fatto una strage però se lo potevano anche meritare. Forse quello è anche un modo per far finire la guerra prima, perché poi bisognerebbe quando si dialoga su quello che è successo, bisognerebbe ripartire dalle origini. Come è vissuto il montanaro? Come ha tirato avanti? Tu puoi allora capire la stanchezza delle gente che aveva nei confronti del fascismo, ogni frazione, ogni comune perché avevano dei fascisti. Qui ci sono ancora adesso, ci sono dei nostalgici, ma la maggioranza della gente era talmente stanca! Facendo la storia bisognerebbe partire dalle radici, allora si può fare della storia. Se si guarda superficialmente non si riuscirà mai a capire i montanari.»
.
La stessa periodizzazione relativa alla guerra è scandita da un calendario tutto interno alla comunità: l’eccidio, la presa di Montefiorino e il rastrellamento tedesco del luglio/agosto ‘44 costituiscono un discrimine, una soglia, tra un «prima» e un «dopo» la guerra. Per molti entro questa parabola si consuma la reale percezione dell’essere in guerra da parte di Cerredolo.


«Il ‘44 - mi dice F.W. - è stato l’anno più funerario che ci sia» , citando esattamente i tre eventi succitati
17. Anche la partecipazione emotiva alle stragi tedesche di Monchio, Susano e Costrignano del marzo‘44, costituiscono un riferimento assai vicino, pur rimanendo un evento sostanzialmente non ipotizzabile rispetto a Cerredolo, per struttura e caratteristiche stesse del paese.

La paura delle stragi, o comunque di rappresaglie nazifasciste, a seguito dell’annientamento del presidio repubblichino sarà comunque un evento messo in cantiere, ma non paralizzante, rispetto alla comunità. Solo una testimone, in particolare, ne riferisce in merito:

y


 «Avevamo paura di un rastrellamento (a seguito dell’annientamento del presidio di Cerredolo, n.d.r.). Dicevamo: chissà cosa ci faranno i tedeschi? Allora siamo scappati tutti verso i monti, direi tutti, tutti. Mi ricordo che siamo andati con i materassi in testa fin nel bosco; siamo andati in questi boschi, credevamo di essere sicuri. Poi ci hanno visto, sono passati i tedeschi; noi ci sentivamo più sicuri.Siamo rimasti fuori nel bosco per una settimana, poi abbiamo cambiato posto e siamo andati verso Massa, a Lupaccio» 
.

Probabilmente, in questo senso, è avvenuta una generalizzazione di un pericolo di rappresaglia, vissuta come emergenza dalla famiglia dell’intervistata, forse più preoccupata di eventuali ulteriori regolamenti di conti da parte delle formazioni partigiane, che ormai si andavano ricompattando nella primavera ‘44.

 In generale, prima dell’attacco al presidio fascista del maggio ‘44 dominava una sensazione diffusa di guerra controllata dalla comunità, anche rispetto al coprifuoco; alcuni lo ricordano attivo solo negli ultimissimi mesi (quelli che, per maggior precisione, coincidono con l’insediamento del presidio GNR nell’ammasso sotto la guida del comandante Michele Licata, riconosciuto per la durezza con cui manteneva l’ordine pubblico in paese).

 Non dobbiamo dimenticare, inoltre, che la percezione della guerra era stata condivisa con la fortissima preoccupazione per gli effetti della frana che nel ‘41 divorò la parte centrale del paese, costringendo molte famiglie a lasciare la propria casa. Già l’anno successivo furono ricostruite quattro case popolari in cui si erano trasferiti molti degli intervistati. 


«Abbiamo avuto anche la frana nel ‘41: anche una parte della nostra casa era franata. Lo Stato ci è venuto incontro e ha costruito queste quattro case che adesso sono occupate dall’Intendenza di finanza; tutti i commercianti erano ospitati lì, assieme, all’osteria della famiglia Guiducci»
.
Cerredolo peraltro continuava a svolgere ancora durante la guerra un ruolo primario nell’economia e nel commercio montano, convogliando sul suo importantissimo mercato (di grande rilevanza la contrattazione dei bovini e delle granaglie) gli interessi e le attenzioni del versante modenese e reggiano.

L’ammasso granario, costruito nel ‘36 era nella percezione comune una vera roccaforte di ricchezza. 


«Cerredolo - sostiene un testimone - era un paese ricco perché era il cumulo della montagna, si facevano dei mercati, che cadevano dappertutto (i contadini), c’erano due banche, un ammasso del grano che conteneva 12.000 quintali di grano e poi c’era una cantina che pigiava 18.000q. di uva all’anno. Neanche Castelnuovo aveva quel che aveva Cerredolo, allora finita la guerra, dato che Cerredolo era pur sempre un paese di operai che ha sempre votato a sinistra, i sindaci, a parte subito dopo la Liberazione, non l’hanno più sviluppato. Se lei va a veder Cavola, Massa, Toano, Quara....qui non danno licenze per costruire per nessun motivo» 
.
La guerra, dunque, non aveva costituito una cesura negli scambi e nel commercio, anche perché il controllo della statale per le Radici non poteva indurre a provocare strozzature e imbottigliamenti proprio a Cerredolo. L’immobile dell’ammasso granario era dunque una sorta di cambiale girata dal paese al fascismo, che a sua volta aveva «garantito» il controllo del territorio e l’ordine pubblico con un irrobustimento del presidio


«Nel deposito a fianco facevanno il razionamento alimentare con i bollini - afferma Fe.W -l’ufficio di quell’ammasso lì era dove c’era la cassa di Risparmio. Migliaia di quintali di grano. Ma in quel periodo in parte era vuoto»
.
Prendere possesso dell’ammasso segnava simbolicamente la tenuta in scacco il nemico, garantirsi il vettovagliamento, oltre che naturalmente crearsi una corsia di passaggio per la statale delle Radici e i presidi montani di Montefiorino, Frassinoro, Piandelagotti. Era comunque un obiettivo ambito naturalmente soprattutto dal punto di vista della guerriglia.

Il possesso dell’ immobile garantiva il riconoscimento visibile della propria ricchezza, ma la popolazione lo ricorda al tempo del presidio come particolarmente blindato, estraneo; la composizione del presidio con elementi tutti estranei al paese, anche se alcuni ben conosciuti (per es. vengono citati Ermete ed Ettore Gazzotti di Toano, che qualcuno timidamente spinge a considerare arruolati per pure necessità familiari).


 «Era un presidio, ma erano militi buoni, c’erano anche delle persone anziane» afferma Fe. W.
, nella tessitura della sua memoria antipartigiana.

Ancora sul quadro socio economico del paese, molti testimoni non declinano dall’autorappresentarsi positivamente, solidamente strutturati, in una memoria lunga che come abbiamo già accennato sommariamente taglia trasversalmente la guerra e ne accellera per certi versi l’uscita.

Paese e comunità

«I commercianti qui sono sempre stati benino: due banche, Cassa di Risparmio e Cassa San Geminiano San Prospero fin dall’epoca del fascismo, c’era la caserma qui - i carabinieri si sono spostati già durante la guerra a Toano - la guardia di finanza... San Cassiano, qui vicino, è un paese di contadini sì, ma molto ricchi, che a Cerredolo portava i propri risparmi
. 

Questa situazione favorevole costituisce a suo modo un lasciapassare per la fine della guerra che non sarà tuttavia sufficiente - a detta di tutti - al decollo del paese, per la sua trasformazione nel processo di modernizzazione e successiva ricostruzione.

Tornando al quadro sociale di riferimento e alle appartenenze non è facile poter descrivere Cerredolo in modo lineare: presenta senza ombra di dubbio forti spaccature interne, anche se non identificabili come autentiche lacerazioni e scomposizioni. 

Quando si affronta l’indagine relativa alla composizione del fronte antifascista cerredolese, il suo milieu, l’ambiente culturale di riferimento, quand’anche si analizzino le specifiche storie familiari, qui si avverte un salto: Cerredolo è un paese che esprime una forte compagine operaia, risulta il primo comune della zona (Toano, Quara, San Cassiano, Cavola) che fin dall’immediato dopoguerra abbia espresso una maggioranza di sinistra, ma questa rimane sostanzialmente bloccata. 

Alcuni sottolineano una consistente coscienza antifascista, ma al contempo la dichiarano esplicitamente «in ostaggio» rispetto a una forte tradizione e controllo della destra.


«Qui a Cerredolo non mi sembra che fosse un paese molto antifascista, ma c’erano alcune famiglie di forte fede fascista; c’erano riunioni con le donne fasciste, la maestra le organizzava. Qui hanno raccolto l’oro e il rame, durante la guerra d’Etiopia, ma la gente dava volentieri. Altro che se hanno fatto la raccolta!»
.

E ancora: 


«Il banchiere della Cassa di Risparmio era davvero un fascista che comandava; sotto, sotto, ma comandava. La popolazione ha sofferto molto. Dopo la liberazione qui il Fronte Popolare ha vinto, come sezione però, a Toano su dieci sezioni non c’era niente»
. 

Anche la presenza di una forte Cooperativa di Produzione Lavoro, poi fascistizzata che impegnerà molti cerredolesi nella costruzione e ricostruzione del paese non modifica sostanzialmente il quadro di riferimento socio-economico entro cui ci si muove. 

‘Qui a Cerredolo c’era una cooperativa di lavoro che aveva origine prima del fascismo, poi fascistizzata che gestiva il padre di quel Paglia Pietro (allude a quel Paglia ricercato invano dai partigiani prima dell’eccidio, riconosciuto come uno tra i più pericolosi elementi del fascismo locale, n.d.r.) anche mio padre faceva parte della cooperativa; mio padre era un bravo muratore (...). La ccoperativa era in piazza nel centro del paese ed era solo cooperativa di produzione lavoro. Poi, dopo la guerra, la cooperativa era stata affidata a un certo Borghi, un antifascista; ...abbiamo fatto il ponte di Cavola, oltre al nostro, e avevamo fatto anche una cooperativa di consumo... che disturbava un po’ (...) Anche durante la guerra la cooperativa ha fatto le case popolari, gli ingranaggi, quando c’era la frana si è lavorato soprattutto in edilizia. ...Anche l’ammasso e la cantina sono della Cooperativa Produzione Lavoro: questi lavori sono del ‘37 - ‘38. Poi però a Cerredolo che era un paese di operai, molti sono in gran parte emigrati in Belgio, Francia, Torino e Milano»
.

Molto ci sarebbe ancora da indagare sui contesti socio economici, soprattutto nel senso della costruzione degli immaginari e dei contesti collettivi che hanno poi strettamente determinato il clima e e le memorie tra guerra e dopoguerra; i testimoni, in questo senso, manifestano una sensibilità diffusa a voler discutere il capitolo della guerra più in relazione alle dinamiche complessive antecedenti e successive i fatti del maggio ‘44. Ma è altrettanto evidente che l’azione di guerriglia e di azzeramento del presidio costituisce un discrimine e una soglia ben precisa. In ogni caso, la stessa commemorazione dell’attacco all’ammasso sarà congelata dalle dinamiche della guerra fredda.

L’episodio dell’eccidio decanta e fissa molte delle percezioni della guerra attorno al suo nodo e ai suoi enigmi rendendo per certi versi «trapassate «, «remote» le memorie. La comunità fatica a dipanare la memoria di tutti i fatti relativi all’assalto, alla sparatoria, e al successivo assedio del presidio con il precipitarsi del massacro, nel loro incalzante susseguirsi, anche se quasi tutti padroneggiano la dinamica complessiva, conservandone il senso di un evento fondante la stessa comunità, pur nella sua inenarrabilità. 

Come altri episodi simili combattuti e guerreggiati nell’assalto di un immobile, durante la notte, il teatro dell’azione si sottrae per certi versi alla zona di visibilità pubblica che rimane spazio di confronto solo tra presidio e formazioni partigiane. Solo alla fine dell’azione, alle luci dell’alba la gente potrà andare ad osservare, a ricostruire di persona, a riconoscere i morti, a chiedere e scambiare informazioni direttamente sul luogo. La invisibilità dei fatti e la conseguente impossibilità alla testimonianza oculare sottraggono molto l’episodio dalla scena pubblica, rendendo più ardua la fissazione dei fatti. Gli effetti della rimozione di un episodio di violenza che non si riesce coscientemente a padroneggiare e la difficoltà a collegare immediatamente ragione dell’eccidio e specificità della violenza, colta postuma in tutto il suo raccapriccio, allontanano la possibilità d’identificare una ragione comune sufficiente per poter costituire una memoria collettiva della violenza in sé utilizzabile, a posteriori, nell’intento di ricostruire la comunità su riferimenti e nessi comuni.

Così come è stato possibile raccogliere testimonianza di alcuni «attori» che direttamente hanno partecipato all’attacco, allo stesso modo si sono raccolte le memorie dei civili; si tratta di commercianti, artigiani, ex contadini, ex dipendenti pubblici, che ben rappresentano l’eterogeneità del campione anche rispetto al grado di rappresentatività delle subculture di appartenenza, ai valori e alle strutture ideologiche di riferimento. Con loro è stato così possibile costruire e rimontare «memorie lunghe» in grado di attraversare guerra e dopoguerra fino alla percezione che gli stessi testimoni hanno della comunità dell’oggi, nel difficile passaggio tra fascismo e Repubblica attraverso il nesso della democrazia che costruisce il presente.

L’ininterrotta ricostruzione
Si è dunque esplicitata una grande voglia di raccontare il paese tutto intero, con le sue luci e le sue ombre, dalla guerra alle questioni dell’oggi, con una straordinaria ricchezza di particolari.

Qui si ritrova tutto il senso della comunità civile che non si nasconde all’autorappresentazione, capace di fare storia del tempo presente, forse perché ha bisogno di potenziare la propria rappresentanza. In paese ci sono meccanismi forse un po’ ossidati nello scambio tra narrazione, memorie collettive e politica. Tuttavia «Non s’è creata divisione tra noi, c’era piuttosto dispiacere per il massacro, tutti quanti non è che vedessero molto bene i partigiani a fare quel lavoro lì; che avessero ragione io non discuto, ma il massacro era stato fatto e non era da farsi... Eh, perché erano sempre persone ...»
.

Al fenomeno delle memorie divise va qui a combinarsi uno strano impatto di rimozione degli eventi nel limbo della guerra. 


Ho un vuoto dopo questo fatto - afferma una testimone - non mi ricordo più niente.

Uscire velocemente dalla guerra, comportava anche rinchiudere il ricordo di quell’eccidio in un’area privata della memoria, che tuttavia è sempre costantemente viva e vivace, rinnovando sofferenza e raccapriccio. Anche i più prudenti che tratteggiano a tinte morbide l’occupazione nazifascista, la presenza del presidio, le implicazioni della guerriglia partigiana sull’azione dell’ammasso non possono che incagliarsi nella memoria dell’eccidio: è lo scandalo delle violenza di guerra, in particolare della guerra civile, che colpisce in tutta la sua brutalità, nonostante l’estrema ragionevolezza dimostrata nel comprendere i contesti.


Si è cercato di dimenticare: secondo me il paese è stato intelligente, da tutte le parti. Cerredolo - dicono G.G. e G.R, - non voleva imbarazzarsi molto di politica perché voleva continuare i suoi mestieri. Il paese s’è sempre dato da fare per superare l’ostacolo» 
.

Un’altra testimone sostiene:


Nelle case....capirà si continua a parlare di questa cosa avvenuta qui... un periodo che si cerca di dimenticare, ma certe cose restano, proprio lì davanti agli occhi... Non si si può...non si può, si dovrebbe perdonare ma...
.


C’era un po’ di timore di rappresaglia, ma poi tutti sono spariti perché la gente non voleva più saperne
 .

G.G. così conclude sulle questioni guerra - dopoguerra:

La gente è rimasta scioccata dei fatti di CerredoloNel dopoguerra...non si è parlato di fatti di guerra a scopi politici, piuttosto di regime, di ideologie.

L’episodio é un episodio morto: era un gioco da bimbi. C’era una’ideologia più allargata»
.
C’è poi chi sul fatto intende riportare particolari assolutamente inediti di cui non è facile trovare riscontri oggettivi certi, ma che rivelano in ogni caso una particolare attenzione sui particolari e sui rapporti intersoggettivi legati all’episodio:

» Mi ricordo che la mattina su venne la Barbolini e c’era la moglie di un morto che ricordo sempre la frase che disse - «Mi dispiace..».».Eh beh - disse la Barbolini alla moglie - uno che muore per la patria non è da piangere». Una frase che mi rimase impressa da ragazzo. Non mi ricordo chi poi li abbia portati via
.

Per quanto riguarda la dinamica degli eventi molti concordano che l’azione era già largamente preannunciata; si erano già intravvisti durante il mercato alcuni partigiani assai riconoscibili che si aggiravano a Cerredolo per avere dimistichezza con i luoghi e concordare con precisione la logistica dell’azione. La ricostruzione sulla dinamica dei fatti è per tutti abbastanza concorde: 


Questi fascisti erano nel presidio da quattro o cinque mesi (in realtà era poco più di due mesi, ndr) nell’ammasso; c’era un po’ di grano ma per lo più l’avevano svuotato. Io lo so bene. Siccome avevamo le mucche giù alla valle, io c’andavo a portare il latte, li conoscevo, erano circa una ventina.

E’ successo che mi sono trovato dei morti dietro la strada che c’erano anche di Toano, che era la guardia che l’avevano ucciso con uno stratagemma. Una donna era andata a chiedere del farmacista , lui non se n’era accorto e lei l’ha ucciso; questa donna era di Sassuolo. Hanno accerchiato l’ammasso: i morti sono stati tredici. Quando i fascisti si sono arresi hanno chiuso le porte, perché prima avevano dato fuoco alla porta, nel frattempo è stato ucciso un partigiano... Dei fascisti un certo Baldi, un cantoniere, gli hanno fatto caricare un camion di grano con i sacchi e poi l’hanno ucciso ed è rimasto in cima alle piante.

... Del presidio ce n’erano di Toano, di Reggio, i giovani che erano dentro li hanno levati tutti in mutande, poi li hanno mollati, hanno tenuto solo gli anziani, quelli colpevoli. ...I morti fascisti erano dodici, tredici con Paglia Arturo: quando si sono arresi hanno chiuso il consorzio e non li hanno uccisi subito, poi sono andati all’albergo Regina; il gestore Guiducci siccome li conosceva, in particolare Nello e un altro di Rubbiano e ha detto »Cosa avete fatto?» e lui: «Li abbiamo chiusi nell’ammasso e li andiamo ad uccidere». «Lascia perdere Nello - sottolinea Guiducci - ormai li avete presi...e al zop? (riferendosi ad Arturo Paglia, conosciuto in paese per la sua menomazione, ndr). (...) L’ammasso al mattino era una cosa terribile; avevano messi tutti al muro, c’era uno che aveva le stampelle... Quasi tutti sono andati a vedere, son rimasti male però nello stesso tempo dicevano: » Ma se si arrendevano non gli facevano mica niente. Ma i partigiani avevano fretta, a loro interessava il grano....c’erano dei partigiani toscani, modenesi e di Palagano..»
.

B.S.sottolinea inoltre la prevedibilità dell’azione:


La sera prima che invasero l’ammasso io sapevo che c’erano già dei partigiani qui in giro; c’era un ragazzo che era dentro all’ammasso e sapeva benissimo che alla sera sarebbero venuti (...) Io sono stato il primo la mattina ad andare giù, gli ultimi partigiani stavano risalendo (...) Due fascisti, uno morto davanti lì, uno morto nell’angolo e poi hanno fatto la battagli fino alle quattro del mattino. (...) Cerredolo è stato l’ultimo presidio prima del rastrellamento dell’estate
.

Questo il raconto di uno tra i protagonisti «interni», il partigiano S.R.: 


Nella primavera del ‘44 ero nella zona di Montefiorino; eravamo con una formazione garibaldina nel Comune di Palagano, sotto Monte Mulino, nella formazione comandata da Fulmine, che precedentemente era stata nientemeno di Nello. Ero caposquadra di questa formazione e presi parte alla vicenda dell’ammasso (...) Ho partecipato alla riunione che facemmo il giorno prima; il comandante ci disse che dovevamo essere assieme ad altre due formazioni partigiane. Si trattava di attaccare questa caserma e di dare un segnale alla popolazione che i partigiani c’erano. (...) Io ricordo che siamo partiti da Monte Mulino; era tardo pomeriggio e in fila indiana per sentieri non molto agevoli, con le nostre divise colorate, addirittura cantavamo, pur sapendo di andare ad un’azione non facile che poteva trasformarsi in uno scacco militare; il presidio era abbastanza numeroso, armato e interno a un centro, dentro un immobile solido con finestre piuttosto difficili da sfondare (...) Noi sapevamo tutto questo: era un’operazione di grande rischio. Già prima sapevamo chi dovevamo colpire... coloro che si erano macchiati di delitti; sapevamo che c’erano persone tra noi che non valutavano fino in fondo la propria scelta... Ma la guerra non va per il sottile (...). Se devo riferire con la coscienza di oggi, il comando aveva certamente un disegno ampio, ma alle formazioni questo disegno non era stato esplicitato (...). Noi dovevamo andare lì, occupare momentaneamente il paese, dare un segno della nostra presenza, eventualmente il disegno era liberare l’area dal presidio, allora non parlammo dell’insieme dell’area che doveva essere liberata: è stata una successione che ha portato via...C’era una lista nell’inquadramento dei fascisti più compromessi che dovevano essere presi;... ci fu una valutazione del comando partigiano di carattere generale, c’erano certamente presidi meno compromessi. Fu un comportamento diverso da quello che si ebbe in altre azioni...Il mandato era di colpire e ritirarci, non era il presidio per mantenere delle posizioni....Io torno al concetto di prima: potevamo fare prigionieri? Come? Dove?..Anche noi possiamo aver commesso certamente eccessi, naturalmente c’erano anche delle presenze spurie, ma questo non voleva dire niente: c’erano i ripensamenti, i tormenti, le sofferenze, ma eravamo figli del popolo...»
.

Non ci aspettavamo una cosa del genere, che poi facesse un certo effetto sulla popolazione è indiscutibile ...Pur essendo un’azione di guerra, non era necessario fare quello che hanno fatto (n.d.r.; alludendo ai toscani soprattutto)....A noi, quello che ci ha colpito di più è stato che è capitato sul nostro territorio
.
Nelle due testimonianze di partigiani presenti ai fatti, resa secondo la prospettiva offerta dai vari luoghi dell’azione, risulta la forte spinta nel considerare i contesti complessivi della guerra, rispetto allo specifico assalto del presidio, rivendicando inoltre che vanno trovati termini e formule giuste per definire la stessa azione di guerriglia: il termine eccidio, secondo alcuni, non è adeguato «L’eccidio - ricorda U.P.-non è quello di Cerredolo, bensì quello di Monchio, Susano e Costrignano dove sono utilizzati vecchi, donne, bambini (...). Nel suo insieme c’era una popolazione che ha un po’ risentimento verso i partigiani, ma soprattutto per il fatto che sulla popolazione ha gravato la confisca degli alimenti imposta per i partigiani»
.

Tuttavia molti rassicurano che non c’è una vera e propria memoria antipartigiana, perché

«la gente qui sapeva cosa avevano fatto i fascisti e i tedeschi a noi a Monchio, i partigiani non avevano colpa. La gente era anche matura delle cose che vedeva. Poi i vecchi fascisti non han più parlato di fascismo, anzi i veri fascisti non sono andati nella Repubblica di Salò e di fascisti ce n’erano tanti, anche cattivi
.
Anzi la popolazione ricorda con altrettanto forte indignanzione la cattura dei quattro militari sbandati verso Toano che cercavano di unirsi alle bande partigiane, catturati proprio ad opera dei repubblichini venuti di rinforzo a Cerredolo, il giorno dopo l’attacco al presidio, con l’intento di vendicare i militi morti nell’ammasso
.

Ma la frattura comunitaria delle memorie e il loro congelamento pubblico nel dopoguerra hanno alimentato una lettura strettamente politico-militare e stragista dell’azione partigiana da parte della destra che ha alimentato risentimenti familiari e privati, sull’onda lunga di uno specifico immaginario dei vinti. L’intento di ristabilire la «verità» sui fatti, sui responsabili, sulle dinamiche della violenza perpetrata stigmatizzata sotto le forme dell’»esecuzione capitale» ben aldilà delle considerazioni sui contesti di guerra (e tanto di più sulle dinamiche scatenate dalla guerra civile) ha prodotto un un’indagine storica sul tema dell’azione partigiana analizzata come eccidio
.

Di ulteriore, particolare interesse è il documento di denuncia (riprodotto in appendice) spedito dai congiunti dell’aiutante Rinaldo Morini (comandante del presidio della GNR di Cerredolo di Toano) all’Ufficio Politico Investigativo (UPI) e al Comando Generale GNR in data 13 maggio 1944 - XII. I familiari chiedono espressamente un’inchiesta e un procedimento a giudizio contro i militi che difendono il presidio di di Toano circa l’omissione immediata di soccorsi urgenti richiesti dal Presidio di Cerredolo attaccato.

 Il documento risulta importante sia nella valutazioni delle dinamiche interne alle competenze della gerarchia militare, che nel significato di aperta dissidenza a quest’ultima che si schiude con l’annientamento del presidio di Cerredolo. L’oggetto disputato nella denuncia è il richiamo al valore e dell’onore dei militi per tutta la durata dell’assedio partigiano, sostenuto dalla famiglia del milite deceduto e delle responsabilità precise e dirette da parte delle autorità militari, non solo durante l’azione guerrigliera, ma richiamate anche rispetto alla scelta di aver voluto sguarnire il presidio stesso, nonostante la domanda di rafforzamento. 

Riguardo alla memoria dei funerali delle vittime non tutti ricordano la scansione precisa degli eventi. Viene ricordato assai bene il funerale di Arturo Paglia, il civile cerredolese, considerato forse la vittima che provocherà risentimenti e ripensamenti maggiori a causa della sua menomazione e dei suoi trascorsi antifascisti, nonostante la famiglia di formazione e fede fascista e l’adesione dell’ultim’ora alla Repubblica di Salò.


«Di Arturo - ricorda G.G., - è stato fatto il funerale che c’era anche Paglia Piero (il segretario politico repubblichino di Cerredolo ndr.) al funerale che urlava: «Camerati di Paglia Arturo? - «Presente!», dicevano tutti gli altri... Il funerale , essendo uno del paese, l’hanno fatto qui e l’hanno sepolto al cimitero vecchio»
.

Rispetto al dopoguerra e alla memoria delle celebrazioni, molti sottolineano che non era particolarmente sentita l’esigenza di dedicare, segni, monumenti, piazze, o iniziative particolari dedicate alla guerra di Liberazione, alla Resistenza. Ricorda un testimone: 


«Qui è stato fatto un monumento a tutti caduti, ma solo per educazione: erano state fatte 4 facciate per non andare a mescolare; nessuno poi era andato a rivendicare : Voglio il nome di....

Solo una volta hanno fatto qui in piazza una manifestazione che parlò...circa quindici anni fa. Ricordo che fecero un discorso e la moglie di quello di Toano che avevano ucciso urlò a voce alta, avvicinandosi al palco e c’è stato un po’ di imbarazzo. Famiglie divise? C’è un po’ di ruggine.
E ancora «La battaglia per il monumento è stata nel ‘70-‘72: io e mio fratello siamo stati i promotori e abbiamo messo tutti i partigiani, i dispersi, i caduti, ma quelli dei partigiani non la volevano»
.

L’eliminazione del presidio di Cerredolo sposterà l’asse della guerra partigiana sul presidio di Montefiorino, mentre invece era da considerarsi sgombro l’asse reggiano di collegamento tra Toano, Ligonchio, Frassinoro Cerredolo.Una volta che il presidio di Cerredolo fu completamente eliminato, l’ammasso granario svuotato e parte del grano contingentato dai partigiani per il vettovagliamento, mentre la parte rimanente andò ripartita e distribuita alla popolazione, così rimase fin dopo la fine della guerra.


«Da parte dei fascisti - afferma U.P. - non c’è stata una risposta, è finita per loro. Con la presa di Montefiorino il fascismo in montagna era sparito. Dopo Cerredolo non c’è stata una reazione forte. Forse avevano capito che da parte loro era finita. Di Cerredolo dei partigiani ce n’erano molti, non credo che ci fossero reazioni da parte di altre famiglie , anzi secondo me c’era paura. Non mi hanno mai chiesto se c’era questa o quest’altra persona. Se io mi mettessi nei panni della gente - è difficile perché ero dall’altra parte -.. hanno capito.

 Non so neanche se fosse una rassegnazione, un perdono (rispetto a Cerredolo, ndr) è stato un mutamento da parte della gente che ha riconosciuto il male che avevan fatto i fascisti nei confronti di tutta la popolazione montanara. In fin dei conti, sì hanno fatto una strage - però se la potevano anche meritare».... Certe cose io stesso me le sono chieste: Io vado dappertutto e quando mi vedono, ...mi abbracciano , mi baciano e mi chiedono: »Come la spieghi una reazione del genere?» Quello, mi dovrebbe odiare perché gli ho preso la mucca. Però l’ha capit»
.
La questione che ha colpito in particolar modo nella ricomposizione delle vicende, soprattutto da parte dei protagonisti partigiani presenti all’attacco del presidio di Cerredolo, è stato il grado di autoriflessione complessiva, sull’uso e anche sull’abuso della violenza. Contestualizzare la violenza partigiana nell’ambito della guerra di Liberazione e della scelta per la democrazia, non sottrae queste memorie dal riconoscimento anche degli eccessi consumati. Se ne può parlare, apertamente, anche di figure come quella assai controversa di Nello Pini, da tutti riconosciuto, assieme alla formazione partigiana dei toscani, come l’epicentro della violenza.

Dunque, attorno all’ammasso, svuotato della sua funzione, teatro di esecuzioni, segno della violenza di guerra, si è andata costituendo nell’arco di mezzo secolo una sorta di cintura sanitaria della memoria, sedimentatasi come memoria remota non ancora pubblica, coltivata nelle famiglie anche attraverso il dibattito sulla ricostruzione del paese. La cornice è quella di un lungo dopoguerra, molto vivace polemico, fortemente connotato dal dibattito politico su come e dove ricostruire il paese, anche in relazione agli eventi, bellici, geologici, economici, che lambisce e si protende sul presente.

Si tratta, evidentemente, di questioni pubbliche relative a un piano di sviluppo complessivo del paese che rimane ingessato anche per una sorta incapacità ad eleborare una propria memoria pubblica e un’identità collettiva forte rispetto alle origini repubblicane, costrette a passare per la cruna stretta della violenza e attraverso le fratture della guerra civile.
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AL COMANDO GENERALE DELLA G.N.R. - Servizio Polizia
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Per quanto di competenza, invio l'allegata denuncia presentata al Ministro di Stato FARINACCI dai congiunti de... tante MORINI Rinaldo (comandate il presidio della G.N.R. di Ceretolo in Toano - Reggio Emilia) trucidato il 4 maggio da ribelli che assaltarono la sede del Presidio.


Quanto contenuto nell'allegato é di particolare ...tà perché i firmatari muovono accuse esplicite contro ... mandante Provinciale della G.N.R. di Reggio Emilia, pe... mi permetto consigliarne la necessità di un attento esame.

IL COLONNELLO CAPO DELL'U.P.I.










- Luigi Tambini -

D E N U N C I A

Il figlio Afre ed il fratello Celso, anche a nome del figlio Geo e della moglie Madureri Laura, dell'aiutante MORINI Rinaldo, trucidato la mattina del 4 maggio u.s., in Ceretolo di Taono unitamente ad altri militi che difendevano il presidio, chiedono sia fatta inchiesta e proceduto a rigore di Legge contro i responsabili del fatto sotto indicato.


Il Comando Provinciale della G.N.R. di Reggio è stato informato telefonicamente alle ore 1,30 circa dal presidio Ceretolo di Toano che era attaccato in forze da elementi ribelli, ed attendeva urgenti rinforzi.


Contrariamente a quanto assicurato dal Presidio di Villaminozzo, e precisamente che avrebbe provveduto subito; i rinforzi partirono da Reggio solo alle ore 10.


Quanto sopra per confessione stessa del Colonnello Comandante la G.N.R. e del Ten. Feretti, nonché può testimoniare il personale del Presidio di Villaminozzo, ed il Ten. Rinaldi di Reggio.


La mattina del 10 c.m. i sottoscritti si recavano al Comando Provinciale e chiesero, dopo essersi presentati, di parlare con il Colonnello, il quale fece rispondere di attendere.


Trascorso oltre un'ora e mezza di attesa invana e dovendo ripartire con il treno per Ciano d'Enza alle ore 12, riferirono al Ten. Ferretti, che motivo di conferire col Sig. Colonnello era per chiedere, se era lecito, a chi ricadeva la responsabilità di quanto sopra e della mancata fornitura richiesta di munizioni ed armi automatiche.


A tale richiesta il detto Ufficiale rispose in malo modo che non vi era responsabilità di nessuno, perché gli uomini erano pronti delle ore 2, ma che la mancanza di automezzi non ha permesso di partire che alle ore 10. Aggiungeva inoltre che la partenza immediata non avrebbe servito a nulla, perché a suo dire il presidio avrebbe ceduto subito senza sparare, contrariamente a quanto avevano pubblicato i giornali.


La sera stessa del 10 i sottoscritti ricevettero avviso, tramite i militi del distaccamento di S. Polo d'Enza, di recarsi al Comando per comunicazioni urgenti. Ivi recatisi la mattina di ieri 12, il Colonnello detto in modo altero ed intimatorio, dichiarava ai sottoscritti che non deve dare giustificazione ad alcuno in quanto ha fatto, indi che contrariamente a quanto scritto sui giornali, il presidio di Ceretolo non ha fatta alcuna resistenza, che lui personalmente ha ricevuto la comunicazione da Villaminozza e che ha disposto per l'invio dei rinforzi, i quali sono partiti come detto alle ore 10.


Data la contraddizione cui é caduto il detto Colonnello e precisamente che il presidio non ha fatto resistenza, poi che è stato sopraffatto alle ore 3,30 dalle ore 1 e che é stato attaccato, che avrebbe ricevuta la comunicazione telefonica alle ore 1,30 mentre invece sembra abbia ricevuta la comunicazione a Careggio alle ore 3, ove si trovava per la uccisione del Commissario politico di quel capoluogo. In proposito a quanto sopra può essere sentito il capitano Pilati dell'Ufficio polizia segreta di Reggio.


I sottoscritti avendo avuta l'impressione nei colloqui avuti col Ten. Ferretti e col Colonnello che si tenti sminuire il valore della resistenza opposta per ore dal presidio detto comandato dal loro caro Padre, fratello e sposa, rifiutandosi di credere che non abbia fatto resistenza fino all'ultima cartuccia, come pubblicato sui giornali, chiedono sia fatta luce e stabilito la responsabilità punendo esemplarmente i colpevoli.


Si fa inoltre presente che il presidio di Ceretolo, sembra fosse forte al momento del cambio, di una compagnia O.P. e che alla richiesta di aumentare il numero dei componenti a 50 anziché a 29 il comando detto ne tolse altri 7 dei migliori elementi cui faceva affidamento, così come non furono date le munizioni ed armi richieste.


Si é pure in dovere di segnalare che militi in servizio in vari altri presidi della Provincia, che a richiesta si possono nominare, se non sarà provveduto saranno costretti chiedere l'arruolamento in altri corpi.


I sottoscritti si tengono a disposizione di codesto Ufficio per ogni altra precisazione che può servire in merito a quanto sopra. -

Cremona, li 13 maggio, 1944 XXII




F.to Morini Afro




F.to Morini Celso




F.to Madureri Laura
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